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    Se camminassimo solo nelle giornate di sole non raggiungeremmo mai la nostra destinazione.

    Paulo Coelho

     

     

     

     

     

     


 

     

     

     

    Ad Andrea, Fernando e Giorgio, la mia famiglia sulla terra.

    A Marisa e Nanda, la mia famiglia in cielo.

    A Lecabel, il mio Angelo custode.

     

     


 

     

    Angeli

    disperdete le nuvole

    e rendete reale il giorno

    ché l’ombra altrui

    non ci prenda.

    Angeli

    disperdete la nebbia

    ma lasciateci vagare

    nella confusione.

    Non c’è chiarezza

    senza la luce delle tenebre.

    Marcella Manca

     

     

     

     

     

  
    
Capitolo 1: Camael e Aniel 

    In uno spazio indefinito e sconosciuto all’uomo, si stava svolgendo un nuovo atto della secolare diatriba tra i Cori dei messaggeri celesti. Fin dalla Creazione, tale contrasto aveva diviso gli angeli in due fazioni: la più numerosa riteneva che tra i loro compiti principali ci fosse quello di proteggere, aiutare e guidare l’essere umano senza tuttavia provare per lui affezione, come stabiliva la prima Legge Suprema del loro Regno; l’altra era convinta che l’uomo, avendo scelto di vivere seguendo il libero arbitrio, dovesse essere lasciato a se stesso. 

    Gli angeli erano di nuovo riuniti nel parlamento celeste, una caverna sospesa nel vuoto che chiamavano Arena. In quel consiglio straordinario i loro scontri vigorosi suscitavano lampi accecanti, tuoni fragorosi e vivide cascate di scintille, talmente forti da far peggiorare in modo vistoso il clima sulla Terra. 

    Lontano, in una parte di cielo sovrastante la Terra, due angeli stavano confabulando su un progetto di loro ideazione che solo l’estate precedente aveva cominciato ad avere un concreto sviluppo. 

    «Aniel, ora basta.» Camael, l’Arcangelo del Coro delle Potestà e della Giustizia, era nervoso. Le ali immacolate, solitamente distese, erano rigide, segno di profondo fastidio. «Smettila di preoccuparti. Nessuno sa del nostro esperimento.» Con espressione sprezzante il Lucente si alzò dal trono d’ambra baltica e fluttuò verso l’allievo; la veste sottile, verde chiaro, si agitava nel vento mentre la lunga barba bianca ondeggiava nell’etere. 

    Aniel alzò gli occhi cristallini verso il potente Camael. Esitò quando vide sfumature rossastre nei suoi occhi ambrati, ma raccolse tutto il proprio coraggio e scosse le candide ali piumate per non indietreggiare. 

    «Mio Signore», iniziò il giovane Angelo, torcendosi le mani, «non temo che i nostri fratelli scoprano l’esperimento sugli umani. Lo portiamo avanti da anni e so che l’avete celato con tutti i vostri poteri e la vostra immensa abilità.» 

    «Allora che cosa ti impensierisce, mio giovane Aniel? Temi di aver sbagliato a mettere il tuo destino nelle mani degli umani?» 

    Dagli occhi di Camael il bagliore rossastro era scomparso, lasciando il posto alla solita tonalità calda e luminosa, ancor più accesa dal sarcasmo dell’ultima battuta. Aniel preferì non dare peso al tono mordace del Maestro e restò in silenzio, cercando di raccogliere i pensieri. Sapeva di muoversi su un terreno accidentato: se avesse confidato le sue pene al Maestro, quest’ultimo si sarebbe molto arrabbiato, e con quali conseguenze? 

    D’altra parte, non poteva avere segreti con il Padre del suo Ordine Celeste, e neppure desiderava averne. Camael aveva capacità e poteri inimmaginabili e da sempre era per lui un insegnante, un consigliere e un’ispirazione continua di verità e grandezza, anche se a volte era troppo rigido e chiuso di vedute. 

    Tuttavia, Aniel, angelo molto sensibile che vedeva spesso oltre le apparenze, aveva colto nel suo Maestro un accenno di dubbio riguardo alcune Leggi che gli angeli avevano adottato, rivisitando le norme dettate da Dio all’atto della Creazione. Le stesse leggi che Aniel riteneva antiche e obsolete, concetto che avrebbe voluto far comprendere all’Arcangelo; per questo motivo, decenni addietro, gli aveva lanciato la sfida e gli aveva permesso di imprigionare parte della sua energia angelica nel quaderno verde: aveva infatti fiducia negli umani, nel loro tratto divino e nella loro bontà interiore. 

    In cima ai suoi pensieri c’erano i due ragazzi, quei giovani coinvolti nelle prove dell’esperimento che l’Arcangelo aveva ideato. 

    Con quel vortice di idee in mente e con il solito impaccio, mantenne i grandi occhi cristallini fissi in quelli color oro del suo Maestro, scostò una bionda ciocca di capelli caduta sul suo viso lucente e parlò. 

    «Chiedo scusa, Signore.» Aniel era davvero avvilito, poiché sapeva che la sua insicurezza deludeva ogni volta il Padre del Coro delle Potestà, che la considerava un difetto da correggere. 

    «Devi lavorare su questo, Aniel, è tuo compito. La fretta e l’insicurezza conducono quasi sempre a cattive soluzioni.» L’Arcangelo aveva un tono intransigente. «Noi angeli non possiamo tergiversare e dobbiamo migliorarci con perseveranza, perché la pigrizia non è parte della nostra Natura Divina. Perciò ti esorto a fare il tuo dovere verso te stesso e verso la nostra Comunità. Comunque», si addolcì, «l’esperimento sta per riprendere. Dobbiamo solo attendere e dare a questi giovani umani la possibilità, attraverso i nostri indizi, di dimostrare fede sufficiente per liberare la tua energia, ingabbiata nel quaderno verde. Ti ricordi? Sono state proprio le cattive scelte degli esseri umani e il loro egoismo a farci agire in questo senso.» 

    In realtà, Aniel pensava che le catene da cui i fanciulli dovevano liberarlo erano sì terrene, ma ideate da un angelo, più precisamente dal suo Maestro, il Protettore delle Regole e della Giustizia. Quindi, chi aveva davvero dato il via a quella situazione? Sapeva, però, che non era il momento di affrontare questo argomento spinoso, perciò si concentrò sui fanciulli. 

    «Mio Signore, non li abbandoneremo, giusto? La scuola è finita e, come ha detto lei, i due stanno per riprendere i quaderni. Il rosso è impegnativo e io posso fare ben poco, essendo parte della mia energia imbrigliata nel quaderno verde. Se dovessero arrestarsi di fronte ad alcuni ostacoli o impaurirsi, noi, cioè lei… li aiuterà, vero?» 

    «Sicuro», rispose Camael. «Hai dei dubbi? Cosa non ti fa stare tranquillo?» Mentre parlava, l’Arcangelo si fermò di colpo. «Ti sei affezionato, Aniel? Provi dei sentimenti per gli umani?» 

    «Forse, Signore. Non posso negare che la storia del fanciullo rimasto orfano di padre mi abbia commosso, alla stessa maniera dell’amore che il padre gli ha dimostrato, per mezzo della lettera e dei dodici punti, anche dopo la sua morte; per non parlare dell’affetto reciproco manifestato dai due giovani.» Notando lo sguardo truce dell’Arcangelo, Aniel si pentì della propria spontaneità, però decise di continuare a combattere per le proprie idee. «Mi dispiace, so che noi angeli non dovremmo farci prendere da emozioni che appartengono alla sfera umana. So bene che è una regola, Signore, ma, se devo essere sincero, non riesco proprio a capirla: se noi siamo qui per indirizzare gli umani, aiutarli e sostenerli, perché non possiamo anche amarli?» 

    All’orizzonte, tra le nuvole burrascose, si intravedevano i primi chiarori dell’alba. Dall’altra parte invece, la battaglia fra gli angeli era ancora in atto, ma sembrava si stesse attenuando, poiché la tempesta, i fulmini e i tuoni stavano perdendo di intensità. 

    Camael, chiamato anche “L’Angelo punitore” o “La mano di Dio”, si eresse in tutta la sua possente statura, vibrando di una forza immensa; dalla punta della barba bianca, lunga sino ai piedi, fuoriuscì un laccio di energia luminosa che imprigionò le ali di Aniel. Poi, volteggiando rapidamente, l’Arcangelo, i cui occhi emanavano bagliori rossastri, si avvicinò fino a un centimetro dal viso del suo allievo. Aniel sapeva cosa stava accadendo, ma sostenne la minaccia del suo Maestro, certo che alcune vecchie convinzioni degli spiriti celesti dovessero essere bandite. 

    Il motivo per cui la maggior parte degli angeli e degli arcangeli ritenevano di dover aiutare gli esseri umani, guidarli per farli accedere alla loro luce interiore e proteggerli, ma senza provare emozioni o tenerezza nei loro riguardi, era la convinzione che fossero esseri di bassi principi. La prima Legge Suprema del Regno Angelico, infatti, recitava: “L’uomo non può dare nulla all’angelo, poiché i suoi poteri intellettuali e divini sono limitati dall’ego. Tutto sulla Terra ruota attorno all’ego. L’angelo non ha nulla da imparare dall’uomo; può solo sostenerlo nei suoi affanni terrestri.”

    «Aniel, stai disobbedendo a una delle Dieci Regole fondamentali del nostro Mondo. Te l’ho già spiegato: noi siamo esseri superiori e dobbiamo rimanere distaccati dagli umani. Se continuerai a non comprendere questo principio, dovrò toglierti le ali e degradarti a umile scrivano del Coro.» Gli occhi del Maestro erano fuoco ardente e il suo volto, di solito amabile e disteso, si era trasformato in una maschera di brutalità, stravolto a tal punto da incutere terrore. «Se non rivedi la tua posizione, avendo già imbrigliato parte della tua energia angelica nell’esperimento, mi costringerai a toglierti l’aureola e a non farti più partecipare alla vita del nostro Coro di Giustizia e Verità.» 

    Terrorizzato dal mutamento del suo Signore, Aniel cercò di mantenere la calma e puntò i limpidi occhi chiari in quelli sanguigni del suo interlocutore, finché comprese che costui stava cercando di soggiogarlo col pensiero. Così distolse lo sguardo per rendergli difficile l’aggancio mentale. Quando iniziò a parlare, ebbe comunque la sensazione di essere più debole. 

    «Maestro, la prego, mi dia una possibilità», disse, ansante. «Mi lasci spiegare, per favore… È vero, sono sensibile, emotivo e idealista, eppure sono sicuro che il nostro Signore Dio non volesse circoscrivere il sentimento dell’amore alle sole creature celesti, come un privilegio di pochi. Non voglio scavalcare né lei né le Regole, ma vorrei avere un’occasione per dimostrare quello che sostengo dall’eternità.» 

    Aniel era convinto che l’amore facesse la differenza, in ogni situazione, e che qualsiasi Essere potesse lasciarsi guidare da questo grande sentimento. Credeva che chiunque potesse provare amore, fosse un angelo, un uomo o un animale. Per questa ragione, i fratelli del Coro lo chiamavano “Il Sognatore”, cosa che a lui non importava. Era certo di avere ragione, com’era sicuro che il suo compito nella comunità angelica fosse quello di far luce su questa verità. 

    Camael rimase colpito sia dalle parole sia dal coraggio del suo fidato adepto. I suoi occhi tornarono ambrati in un battito d’ali, poi si ritrasse da Aniel e sciolse il filo d’energia arancione sprigionato dalla barba, liberandogli le ali. 

    «Signore», Aniel s’inginocchiò, consapevole della grazia che il suo Maestro gli aveva appena concesso, «vorrei solo assicurarmi che ci saremo se i ragazzi, durante lo svolgersi del nostro esperimento, dovessero aver bisogno di noi.» 

    «Così sarà», affermò l’Arcangelo con una punta di irritazione. 

    Voltò le spalle al suo allievo per dirigersi verso il consiglio celeste, poi parve ripensarci e tornò indietro. Quando Camael parlò, Aniel sentì una strana scarica attraversargli il petto.

    «Dunque, mio caro Aniel, hai deciso di agire alle mie spalle e di portare avanti anche un tuo personale esperimento, non è così? Esperimento che include anche me, per giunta.» Camael guardò Aniel con un distacco che non aveva mai mostrato e proseguì: «Un po’ scorretto, non trovi? Sei un allievo tanto speciale quanto incomprensibile, e talvolta, lo ammetto, non so cosa aspettarmi da te… Sensazione, quest’ultima, che proprio non gradisco.» 

    «Maestro», iniziò l’angelo senza sapere cosa avrebbe detto, «io non potrei mai agire contro di lei perché lei è tutto per me. Io la venero, ma non posso comunque inibire i miei pensieri e le mie idee, soprattutto non posso celare i miei sentimenti soltanto perché esistono ancora leggi che frenano le emozioni di noi tutti.» 

    Turbato, abbattuto e triste per aver deluso di nuovo il Maestro, Aniel si sentì privo di forze e, piangendo calde lacrime di dispiacere, si rialzò e cercò lo sguardo di Camael. Quest’ultimo rimase disorientato nel leggere la frustrazione e l’amarezza negli occhi del discepolo, che stava davanti a lui a mani giunte. Le lunghe ali bianche di Aniel si muovevano a un ritmo impercettibile quando, con un gesto veloce, si prese l’aureola e la porse a Camael. 

    «La prego, mio Signore, la tenga lei. So quanto l’ho delusa e sono consapevole d’aver peccato di superbia nel voler inserire in questo esperimento anche le mie idee.» 

    Sempre più confuso, il Lucente arretrò. «Aniel, no, non farmela toccare. Sai che una volta che il tuo Arcangelo tocca l’aureola, non può più restituirtela se non dopo un equo processo di fronte a tutti gli altri Padri dei Cori celesti.» 

    Camael continuava ad arretrare mentre Aniel avanzava, porgendogli il grande anello dorato. 

    «Smettila di venirmi vicino, non la voglio. Non prenderò la tua aureola, Aniel.» 

    Camael batté una volta le magnifiche ali e il Bastone della Vita, involucro dei suoi infiniti poteri, apparve nella sua mano destra, trasparente e pieno di luce. Immediatamente, Camael riprese il controllo della situazione, catalizzò su di sé l’energia dell’Etere e si rivolse ad Aniel con fermezza: «Non ti permettere mai più di fare quello che hai fatto ora. Comprendo il tuo stato d’animo e, lo ammetto, sono rimasto scosso dalle tue debolezze. Ciononostante, non sono offeso. Capisco la tua sofferenza e l’intenzione che ti spinge ad agire e a essere come sei. Però, ascoltami bene, Aniel: auto-destituirti non è, e non sarà mai, nei tuoi poteri. Soltanto io posso toglierti l’aureola, sono stato chiaro?» 

    Gli occhi di Camael sprigionavano scintille iridescenti. Aniel vi lesse l’immensa autorità del Maestro e si sentì confuso e turbato. Annuì e si portò d’istinto l’aureola al petto, stringendosela al cuore. 

    «Nonostante la tua ingenuità e spontaneità», proseguì l’Arcangelo, «che solo in rari casi sono doti nell’Ordine delle Potestà e della Giustizia, io so chi sei e mi sono sempre fidato di te. Mi induci all’ira, questo è vero, e il tuo affetto verso i giovani umani è comunque fuori luogo. Tuttavia, alla luce delle tue sentite parole di spiegazione, non voglio toglierti l’aureola.» 

    Camael rivolse ancora una volta lo sguardo verso il Parlamento celeste dall’altra parte del cielo, poi guardò il suo discepolo e aggiunse: «Adesso vai. Riposa e pensa a tutto quello che ci siamo detti. Voglio comunque rassicurarti ancora: se i ragazzi umani ne avranno bisogno, noi ci saremo.» 

    Mentre pronunciava le ultime parole, lo sguardo di Camael divenne oro liquido, segno di totale sincerità. Commosso, Aniel si inginocchiò di nuovo ai suoi piedi, guardò l’aureola scintillante fra le proprie mani e se la rimise sul capo, con un gesto naturale e riverente insieme. Appena lo fece, sentì crescere le sue energie e il consueto calore impadronirsi del suo essere; si rialzò, accennò un inchino e sbatté le bianche, maestose ali, che lo portarono lontano dal Maestro. 

    Camael guardò Aniel dirigersi verso il sole nascente. Quel mattino di metà giugno l’alba aveva colori meno tempestosi rispetto agli ultimi giorni e alle ultime notti. C’era qualcosa di geniale in quell’adepto e lui ne era attratto e impaurito al medesimo tempo. Per questo l’aveva scelto per l’esperimento, o forse era stato Aniel a parlargliene per primo? Non ne aveva memoria, ma in quel momento non importava; doveva andare in Consiglio a presiedere la battaglia per la questione degli umani. Di sicuro doveva prepararsi, poiché gli altri arcangeli l’avrebbero subissato di domande sulla ragione della sua assenza, tanto più che, come testimoniava il cielo tornato sereno, la disputa si era conclusa. 

    Camael raccolse le idee, si distaccò dalle questioni terrestri e andò a portare le sue scuse e la sua voce al Parlamento Celeste nell’Arena. Il suo volo generò una scia di luce lunghissima, visibile sopra tutto il Nord d’Italia. 

    Da lontano, Aniel, ancora molto sconvolto, eguagliò il suo Maestro, saettando nel cielo affinché la sua scia portasse l’amore incondizionato sul risveglio degli umani. 

    L’esperimento stava per riprendere sotto una luce più vera e su basi più chiare e sincere. 

  
    
Capitolo 2: Il compleanno 

    Il 25 Giugno 2018, intorno alle tredici, Clara arrestò la sua Toyota Yaris grigia di fronte alla villetta dell’altra famiglia Mancini. 

    «Mamma, perché ti fermi qui?» le chiese Mattia. 

    «Irina mi ha telefonato per chiederle di farle un’iniezione, è bloccata dal mal di schiena.» 

    «Non saremmo potuti venire nel pomeriggio? Mi hai detto che adesso zio Giorgio e Nika non ci sono.» 

    «E lasciare tua zia dolorante?» 

    «Però ti sbrighi e poi andiamo al giapponese, vero?» 

    Clara accarezzò Mattia su una guancia. «Certo! È il tuo compleanno, vuoi che non si festeggi?» 
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